Pensieri Domenicali V Domenica anno C 2010

Vangelo: Lc 5,1-11
In quel tempo, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 
E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 
Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 
Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 
Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 
Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Nel cammino domenicale nel Vangelo secondo Luca siamo passati dalla sinagoga di Nazaret alle rive del lago di Genesaret, che i vangeli di Marco e Matteo chiamano più spesso “mare di Galilea”. Si compie, come Gesù aveva detto a Nazaret, la profezia di Isaia: una folla di poveri, di malati sta attorno a Gesù ed egli porta loro il “lieto annunzio”, si china su di essi e opera guarigioni.

1)Salire (v.3)

“Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca” (Lc 5,3)

Pietro e Andrea stanno lavando le reti, stanchi e delusi dopo una notte infruttuosa. Gesù è circondato dalla folla che gli fa ressa attorno, vedendo le due barche ormeggiate, chiede a Pietro di poter salire sulla barca per poter essere meglio ascoltato. Che strano Gesù chiede di salire su una barca dove per tutta la notte si è respirato aria di delusione e fallimento. Noi al posto di Gesù non avremmo di certo scelto questo momento per chiamare Pietro, eppure Gesù vuole salire sulla barca di Pietro e sulla barca della nostra vita, non solo, dopo la predicazione, invita Pietro e tutti noi al coraggio: “prendi il largo e calate le reti per la pesca!” (v.4).
2)La parola (v.5)

«Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,5).

Lett. “Conduci la barca verso il profondo, verso l’acqua profonda”. Pietro davanti al comando del Signore fa emergere il suo stato d’animo “Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso niente”. Terribile quel “niente”, non poco ma “niente”. Ci viene in mente Gesù nell’Ultima Cena quando con l’immagine della vite e dei tralci dice “Rimanete in me, perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15). Pietro pescatore di professione è invitato a fare una cosa assurda (non si pesca di giorno perché i pesci vedono la rete!), da un falegname di Nazaret che dovrebbe saper qualcosa sui legni, ma sulla pesca…ognuno il suo mestiere!!!

Eppure Dio è così, ci raggiunge sempre alla fine di una notte infruttuosa, e ci chiede di mettere in discussione le nostre presunte certezze o bravure. Non sappiamo se Pietro l’abbia fatto per sfida però le sue parole sono stupende: “sulla tua parola getterò le reti!”. Come per dire, a livello umano non ha senso quello che mi chiedi, però mi fido solo di te, della tua parola! L’obbedienza alla parola di Gesù è più salda rispetto ogni nostro pensiero o sentimento, e porta frutto abbondante, una quantità enorme di pesce che coinvolge anche i compagni dell’altra barca. La nostra obbedienza alla parola di Gesù non fa bene solo a noi, ma alle nostre famiglie, ai bimbi, ai nonni, ai malati, al mondo intero!
3)Allontanati (v.8)

Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore» (Lc 5,8). 

La verità dell’uomo è la sua fragilità, il suo essere peccatore, come per Isaia nella prima lettura (Ohime sono perduto! Is 6,5), così per Pietro: nel momento in cui non si conta più sulle nostre forze, sulle nostre capacità ma ci affidiamo completamente al Signore, Lui ci visita con la sua grazia, e questo può spaventare: “Allontanati!” A volte pensiamo che Dio voglia farci superare un esame, che ponga delle condizioni, ma questo è sbagliato, Dio al contrario dell’uomo (ti voglio bene se…) non pone mai condizioni, Lui è venuto per i malati, non per i sani! “Non temere: d’ora in poi sarai pescatore di uomini” (Lett. “Colui che cattura vivi”). Per gli antichi il mare era l’immagine della morte, del male. Simon Pietro come annunciatore della parola potente di Gesù (l’unico che ha vinto la morte Cf seconda lettura), avrà il compito di “catturare” gli uomini per la vita, di strapparli dalla morte, lui che per primo è stato “catturato” dal Signore. Questa settimana ha fatto scalpore il famoso (?) cantante che ha ammesso di assumere cocaina per guarire la depressione. Anche noi siamo delusi, depressi, a volte falliti come gli apostoli, ma la nostra medicina ha un nome e un volto: Gesù di Nazaret, capace di chiamarmi e rialzarmi subito dopo una notte di delusione. Un medico simile mi interessa! 
Buona domenica, don massimo
